INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Un articolo che può far meditare il popolo pacifista. Le critiche, quando sono costruttive, possono aiutare. Questo articolo può svolgere questo compito. Francesco
L’ECO DI BERGAMO
Quel pacifismo da arcobaleno a tinta unica
Appena poco più di un anno fa, il 15 febbraio, centinaia di migliaia di persone avevano inondato le strade di Roma inalberando il simbolo arcobaleno della pace. Sono trascorsi dodici mesi e chiedersi oggi che ne sia di quell'Italia tollerante è domanda che pone molti grattacapi. Dodici mesi hanno trasformato a tal punto lo scenario da renderlo irriconoscibile, almeno per quel che riguarda i suoi aspetti pubblici. Oggi il fronte della pace è assediato dai conflitti. L'immagine così carica di novità e di positività del febbraio scorso sembra sfocata, lontana. Cos'è successo?
La cronaca è ben nota: il voto in Parlamento (prima al Senato, tra poco alla Camera) per la proroga della missione italiana in Iraq ha spaccato la sinistra e ha dato agio ai leaderini del pacifismo nostrano di alzare la voce minacciosa contro tutti i leader che non hanno votato «no» alla richiesta del governo. Sin qui nulla di strano: il fronte contro la guerra ha da sempre fatto i conti con un'anima molto minoritaria, un po' folkloristica e molto abile nell'usare i media. Lo scorso anno i numeri avevano alla fine isolato queste frange, e alla ribalta erano saliti soprattutto comportamenti, volti, intenzioni sincere di tanta gente normale. Poi è accaduta la tragedia di Nassiriya, in cui tutte queste migliaia di persone normali, pacifiste non per ideologia ma per convinzione profonda si sono sentite colpite nel profondo.

Hanno partecipato come tutti al lutto e all'emozione che aveva piegato, in quei giorni, l'Italia. Sarebbe stata una grande svolta di maturità quella di capire che la prevalenza della pace nella cultura degli italiani era appunto così forte da aver toccato anche i comportamenti di chi per statuto dovrebbe fare solo la guerra: cioè l'esercito. Nassiriya, attraverso tante testimonianze di chi aveva lasciato la vita sul campo, era la dimostrazione che anche chi porta la divisa può contribuire alla pace. Una certezza condivisa e diffusa a livello di coscienza di massa che invece è stata altezzosamente rifiutata dai tanti leader del movimento pacifista in cerca di notorietà. 
Oggi la scena si ripete. E questa volta sullo sfondo c'è una posta più meschina: la ricerca di un consenso elettorale. Isolati dalla scelta dell'Ulivo di fare la lista unica, la parola d'ordine del pacifismo è diventata un'arma per recuperare voti e visibilità.

Mettere in difficoltà la sinistra responsabile e accreditarsi come portavoce unici del verbo «arcobaleno» è la prima mossa di un'escalation che porterà molti leader a far da specchietto per le allodole in liste tagliate fuori da ogni gioco. 
Sin qui, si può dire che è un film già visto in tante altre stagioni della nostra storia politica in cui grandi ideali sono stati gettati in pasto a piccole logiche di schieramento. Peccato che questa volta vi fosse in gioco qualcosa di più grande; vi fosse in gioco la possibilità di creare consenso attorno a valori condivisi, di determinare una mentalità nuova, capace di orientare in modo diverso i comportamenti di una grande maggioranza. È stata persa un'occasione di rompere il recinto angusto della nicchia e di portare idee giuste dentro gli orizzonti che queste idee si meritano. Perché, cari amici pacifisti, la pace è un bene vero, un patrimonio grande. Merita tolleranza, riflessione, capacità di guardare il mondo a 360 gradi. E non secondo l'angolo angusto delle proprie questioni di bottega.
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